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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 

J. M. J. 

Carissimi Figli in Gesù Cristo, .· 

l. Una cara notizia è giunta da Roma, cioè l'annunzio uffi­
ciale che il 30 giugno prossimo vent~tro avrà luogo la Congregazione 
tmtipreparatoria sopm l'eroismo delle virtù del nostro Ven. Padr·e 
..pon Bosco. È unct Oongregazione delle pùì importanti per faT 
progredire la Causa della sua Beatificazione. 
: . Noi tutti stwi figli, nes~uno eccettuato, abbiamo l'intima con­

vi?J,zione che Don Bosco ha la perfezione delle virtù richieste per 
~ssere inalzato all'onor degli altari. Se infatti domandassi a cia­
sc~mo di voi, miei cari, di trasmettermi per iscritto la vostra con­
vi·n,zione al riguardo, susciterei ~tn plebiscito unanime, procla­
m{:tnte il Ven.' Pad·re beatificato già da tempo nel mwre di tutti. 

. Un buon numero, tra cui l''Ltmile scrivente, lo proclamerebbe · 
tale per aver avuto la fort'Ltna di trattare familiarmente con lui' 
pàrecchi anni, d'Ltrante i quali possiamo dire di averne respiratf! 
~a santità dallo sgwJrdo, dalle parole e dalle azioni anche minime . . 
~~ degni il SignoTe concederci la grazia di non 'Ltscire da questa 
vita senza aver vista e god'Ltta lct glorificazione esterim·e del nostrÒ 
b,'LGOn Padre! 

~ i Altri, in numero maggiore, mi griderebbero: - Noi ·abbiamo , 
qvuto la convinzione della santità di Don Bosco fin dal giorno in . 
cui, giovinetti ancor et, potemmo avvicinarlo qualche rara voltct '· 
negli 'Liltimi ctnni di suct vita, baciargli la mano, ch'egli posava poi • 

l . . • 

. tremante sul nostro capo, mentre i S'LWi occhi, arrossati sì dalle 
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soffe?·enze, ma ancor raggianti di spirituale energia, leggevano nei 
nost?'i estasiati a ?'imircwlo, e lct sua voce amorevole, indimenti­
cabile, pronunziava la parola che, sconvolgendo i nostri precedenti 
ideali, avvinceva a lui indissol~tbilmente tutto il nost·ro avvenire! 
Venga d~mque pt·esto il giorno in cui potremo invocarlo pubbli­
camente come nostro celeste Patrono! -=-

M a anche q~telli che non hanno avuto neppure lct fortuna di avvi­
cinarlo ~m~ sola -volta, proclamerebbero la sua _santità, per ciò 

-- stesso che furono chiamati a rivestirsi cle~ suo spirito, a trasfot·-
-marsi in lui per continucime il mirabile apostolato. Le_ vocazioni 
alla nostra Società in q1.testi ~tltimi tempi assumono, sia per il 
n~tmero, sia per il modo come son suscitate, ~m carattere così spic­
cato di contt~oprova dellct santità di Don Bosco, che ci fanno pen­
sare e spemre non più tanto lontano il giorno della s~ta beatifica­
zione da ·parte di S . J.Wadre Chiesa. 

2. J.ria, miei cari figli, per quanto gmnde e viva sict q~wstct 

nostra convinzione della sant-ità paterna, n01: non possiamo cono­
scere i clunti di Dio. Egl·i h et stabilito dct tutta l'eternità i tempi 
più opport~mi per mettm·e s~tl canclelabro i s~wi Sctnt·i e far risplen­
clere le loro virtìt a edificazione dei fedeli e alla maggio1·e s~ta gloTia. 
In un certo senso però possiamo precorrerli, q~testi di·vini decreti, 
e anche affrettarli. Scrive ~m chiaro psicologo clei nostri gio·rni: 
« L'1.wmo grande, gmnde per la gente e per t~ttti coloro che non veg­
gono al eli là dei ris1tltati esterio1·i delle opere s·ne, spesso diventct 
1Jiccolo agli occhi di chi lo ct'/Jv2cina e sa t1ttte ·le debolezze del s~ta 
carattere .. . Al contrcwio il Santo è più santo per coloro che gli son 

· più vicini: sono essi che, come testimoni delle sue virtù nascoste, 
del suo amm·e ignorato, della s1ta grazia presso Dio e della sua azione 
invisibile wlle anime, dovranno per lo pù't ill~tminare l'·ignoranza 

. e dissipcwe i pregiuc1izi d:i coloro che lo disconoscono \) (E . .JoLy) . 
Q~tindi spetta proprio a noi, che conosciamo più profondct­

mente la santità straordinaria del nostro J!ondatm·e, fctrla risplen- ·. 
det·e agli occhi di t~ttti con la nostra vita d'ogni giorno, e cUssipare 
i pregi~tclizi ancora esistenti intorno a essa con le nostre fervicle, 
incessanti preghiere. 

Dicendovi, miei ccwi, che in prepm·azione all' annunziatct 
Congregazione di Cardinali per la Ca1tSct di Don Bosco dobbiamo 
far risplendere la santità del Ven. Padre con la nostra vita quoti-
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diana, io non ho fatto che ripetervi in altra forma la parola d'o'r­
dine che ci cliecle il Servo di Dio Don R~w otto giorni dopo la morte 

· del nostro Fondatore: La santità dei figli sia la prova della san­
tità del Padre! Questa parola d'ordine, Don R~ta non si è stancato 
di ripeterla per ben ventidue anni1 sia col presentarci nella sua 
persona una copia perfettissima di Don Bosco, e sia col ricordarla 
in mille modi nelle sue preziose Lettm·e Circolari. E alla sua volta 
il venerando Don Albera ha continuato a ripeterla, questa parola 
cl' ordine, coh lct soavità della ·candicla S'l~a vita, e nei suoi mirabili 
scritti, ove pare si compiaccia nel dipingerci Don Bosco q~wlé 
egli lo conobbe e amò del piìt tenero affetto filiale. La nota domi­
nante delle s~Le Circolari è sempre Don Bosco, nostro modello nel­
l'acq~tisto della perfezione 'religiosa, nell'ed~ware e scmtificare la 
giovent~ì, nel trattare col p1·ossimo e nel far del bene a t~tti. Così 
egli nel placido suo tramonto hct vol~tto rievocare più vivo il ricordÒ 
del Padre tanto a'rnato e tanto fedelmente imitctto, per t-ramandarne 
ai f~tt~wi la cara immagine in una visione clolce che g~tadagnasse 
ogni cuore . 

.3. Per pcwte mia vi dico che dobbiamo non solo cerca1· d'imi­
tm·e il nostro modello, mct anche osservare attentamente se la copia 
che ne facciamo in noi stessi abbia ttttte le luci e i colori dell'ori­
ginale, perchè solo allont noi saremo sicuri di fctr rif~Llgere al 
mondo la santità clel Padre. In altri termini, vorrei che potessimo 
già esp01·re la copict, non per sterile vanagloria, ma perchè la gente, 
vedendo rispecchiate in essa le vù·tiì e le opere clel Paclre, sia in­
dottct a gl01·ificcwlo, ricorrenclo con più vivezza di fede alla sua po­
tente intercessione: videant opera vestra bona, et glorHìcent 
Patrem (lYIATTH. 5, 16). 

L'attività, lo zelo per g~taclagnar anime et Gesù Cristo, il fe1·­
vO?·e nel servizio eli Dio, lo spirito eli sacrificio, il disprezzo di sè, 
la riservatezza e la modestia, l'amore alla purezza e alla povertà, 
la contin~ta 1mione con· Dio, . l'~imile sommessione alle a~ttorità 
costit~tite, hanno dct essere in noi . altrettanti raggi ill~tminanti 

la .santità del Padre. Amare e cercar cl'(}stendere sempre più il 
campo d'azione e le opere che t~wono designate a lui e a noi da Gesù 
Cristo nel primo sogno e nei seg~tenti; pmticare come l~ti la man­
s~tetudine e lct ~arità coi grandi e coi piccoli; seguire fedelmente 
i suoi metodi, far acq~tisto della scienza per condurre la gioventù 
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~ sttlla via del bene; non fcwe 'ttn passo, non dire una parola; non por 
mano a ttn'impresa che non abbia eli mira la gioventù; professare 
una devozione tenerissima alla Vergine Be·nedetta nostra A usilia­
t?·ice, lasciandoci da lei 'gttidare con l'umiltà e la fortezza che tanto 
aveva raccomandato al fancùtllo Giovannino Bosco: tutte queste 
cose hanno da essere conte ·altrettanti colori èon cui dipingere al 
vivo in noi stessi la dolce immagine paterna. E qttesto nostro mo­
dello sarà tanto più conosciuto, appr-ezzato, amato e gl01·ijìcato, 
q1tanto più numerose e parlanti ne saranno le riproduzioni. 

4. Intanto, per ar~:imarvi praticamente a compiere nel miglior 
modo q1test'opera, che ha cla essere nost·ro studio costante d'ogni 

·giorno, v'invito et leggere e. meditare qttanto scriveva il nostro btt~n 
Padre nel1871, in ttna Circolare tuttora inedita. Oh! come si sente 
in essa il suo gran cuo1·e! e con qttale delicatezza egli ci acìditct 

' l'unum necessarium per conservare sempre l'unità del stw spirito! 
<< Io sono persuaso - così egli serive - che voi ctbbiate t'utti fe?·ma 
volontà eli essere pm·severant'i nellct Società e q1dndi di adopemrvi 
con tutte le vostre forze a gu.adctgnare anime a Dio, e pt·ima et sal­
vare la p-r·op1·ia. Per riuscire in questa grande impresct dobbiamo 
per base generale 1tsa1·e la massima sollecitudine per mettere in 
pratica le Regole della Società. Pm·chè a nullct gioverebbero le nostre 
Costitttzioni, se fossm·o solo 'ttna lettera m01·ta da lasciarsi nello 

set·ittoio e mtllct più. Se vogliamo che la nostra Società vctda avanti 
colle benedizioni clel Signore, è indispensabile che ogni articolo 
delle Costituzioni sia norma dell'operare. Tttttavia vi sono 
alcune cose pratiche e assai efficaci per conseg1tire lo scopo proposto; 

·e fra q1teste v'è l'unità di spirito. 
<< Per unità di spirito intendo una deliberazione ferma, 

costante eli volere o non volere quelle còse che il Superiore giu­
dica tornare a maggior glorià di Dio. Q1testa deliberazione non si 
rallenta mai, comunq'tte gravi siano gli ostacoli che si oppongono 
al bene spirit'ttale ed eterno, secondo la dottrina eli S. Paolo: caritas 
omnia suffert, omnia sustinet (I Cor. 13, 7). Questa deliberazione 
incluce il confratello ad essere p1mtuale nei s1wi doveri non solo 
pel comctndo che gli è fcttto, ma pe-r· la gloria di Dio, ch'egli intende 
promuovere. Da ciò deriva la prontezza nel fare all'ora stabilita lct 
meditazione, la preghiera, la visita al SS. Sacramento, l'esctme di 
coscienza, la lettura spi?·itttale. È vero che qtteste cose sono prescritte 
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dalla Regole~, ma, se non si proctua di eccitarsi acl osservarle 
per un motivo soprannaturale, le nostre Regole caclono in dimen­
ticanza. 

(< Q:uello che potentemente contrib~~isce a conservare q~~esta unità 
di spirito si è la freqt~enza dei SS. Sacramenti. I sacerdoti fàcciano 
quanto possono per celebrare con regolarità e ilevotc~mente la Santa 
M essa; coloro poi che non sono in tale stato procurino di f?·eqt~en­
tare la Comunione il più spesso possibile. M a il pttnto fondamen­
tale sta nella freq~tente confessione. Ognuno pt·oct~ri di osservare 
quanto le Regole prescrivono a q1,testo rigtwrdo. 

<< Una confidenza speciale è poi assolutamente necessaria col 
Superiore eli quella Casa clave ciascuno dimore~. Il gran difetto 
consiste in ciò, che molti cercano d'interpretare stortamente 
certe disposizioni clel Superiore, oppure le giudicano eli poca 
importanza, e intanto rallentano l'osservanza delle Regole con 
danno di se stessi, con dispiacere _dei St~periori e con omissione · 
o almeno trasm~-ranza di quelle cose che avrebbero potentemente . · 
contrìbt,ito al bene delle emime. Ognuno clunque si spogli clelia 
propria volontà e rinunzi al pensiero del proprio bene. Si accerti 
solc~mente che quello che deve fare torni a maggior gloria di Dio, 
e poi vada avanti. . 

<< Qui pm· altro nqsce la segt~ente difficoltà. Nella 1Jratica s'in­
contrano casi in cui sembra meglio fare diversamente cla quanto 
era comandato. NoN È VERO: IL MEGLIO È SEl\IIPRE FARE L'OB­

BEDJENZA, non mai cangiando lo spirito delle Regole, interpretato 
dai rispettivi Superiori. Laonde ciascuno studii sempre d'inter- · 
pretare, praticare, ?"accomandare l'osservanze~ delle Regole fra i 
sttoi confratelli; e di mettere in esecuzione verso il prossimo t~ttte 
quelle cose che il Sttperiore giv.dicasse tornare a maggior gloria 
eli Dio e al bene delle anime. Questa conclusione io la reputo ·la 
base fondamentale di una religiosa società >>. 

5. Ma per accelerare la beatificazione del nostro Ven. Padre 
è necessario unire a quanto ho testè raccomandato anche le preghiere 
più fervorose e insistenti. Infatti nell'imminenza di tal( Congrega­
zioni pitì importcmti si sogliano raccomandctre preghim·e speciali 
ai devoti dél Servo di Dio del quale sta per dismttersi la causa. 
Presso di noi, in tutte le· nostre Case, non si è cessato mai di pregare 
q~wtidianamente per questo scopo, giacchè, fin da quando s'iniziò, 
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' d~te anni e mezzo appena clopo la s~ta morte, il processo informativo 
presso lct Citria eU To1·ino, f~trono prescritte speciali invooazioni 
.allo Spirito Sctnto e a Maria SS. Ausiliatrice. Nell907, diohictrato 
Venerabile Don Bosco, la prescrizione suddetta fu rinnovata, con 

:ziaggùtnta di ~m Pater, Ave e Gloria· per la S'tut beatificazione, alle 
·preghiere della sem. Siccome poi nel 1923 si credette conveniente 
unire a questo Pater, Ave e Gloria anche l'intenzione per il processo 
~Zlom iniziato di beatificazione di Don R~t~, così sembrerebbe con­
veniente che io dovessi ordinarvi q~talohe preghiera fino a t~ttto il 
30 giugno in preparazione dell' annmwiata Congregazione; mi 
·limito invece a raooomandarvi di accrescere il vostro fervore in 
quelle prescritte, lasoùinclo a oiasmtn confratello di fare in privato 
:q'ttello che la s~u~ pietà filiale sarà per suggerirgli. 
· M a desiclero che in t'tttte le Case si preghi con questa intenzione 
_d'ttrante l'intero mese di Maria Ausniatrioe, che si faccia questo 
mese con lct maggior devozione possibile, e si celebri infine la solen­
:nità del 24 maggio come la giornata clella supplica generale di 
.t'tttta la fc~miglia salesiana et M aria SS. A ~tsiliat1·ioe per la beati­
fì'oazione del Padre. 

Con altrettantct pietà e fervore si faooict anche il mese del Sacro 
· c~wre eli Gesù; e il 30 giugnò si tenga esposto dal mattino alla sera 
il SS. Sacramento in tutte le nostre Chiese e Cappelle; e i carissimi 
Ispettori e Direttori dispongano per tempo le cose in modo che tutti, 
·anche i giovani, abbiano in q~tel giorno comodità di fare ttn po' di 
·adorazione. 

Q~testo è pttre il tempo più propizio per incoraggiare pùì per­
sone che possiamo a far ricorso con g·ran fede all'intercessione del 
nostro Ven. Paclre, per ottenere guarigioni straor·dinarie in oasi 

"·affatto disperatt:, dichiarati tal~ in moclo ineccepibile dai periti 
in materia. Bis.ogna in pari tempo suggerire che si determini bene 
il ricorso escltosivo all'intercessione del Venerabile, e che si promettct 
di rencler pttbblioa la grazia e di compiere l'opera bttO!I-a fissata. 

Miei cari confratelli e figli in Gesù Cristo, {o so che tutti amate 
il nost1·o Ven. Paclre, e che volete essere clegni eli ltti; conosco anche 
la vostra pietà, e non d'ttbito pttnto che siccte ·per fare ottima acco­
glienza a qttanto vi ho sopra raccomandato. Sarà q~•esta un'occasione 
per avvicinarci di più a Don Bosco, per ricopiarlo nella nostra 

· vita con maggior perfezione che per il passato. 
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6. Di ~m;altra cosa debbo ora pcwlarvi. Pù'~ volte vi ho già 
esortati calclamente a non ocm~parvi affatto di politica, inviando 
circolari a parte, e specialmente nel numero 24 degli Atti del Capi- · 
t o lo Superiore. JJ! a forse qualmmo ha potuto credere che questa 
raccomandazione riguardasse ~~nicamente i confratelli dimoranti 
in Italia. Se così fosse, mi affretto a dissipare nel modo più reciso 
tale falsa idea, e dichiaro esplicitamente che intendo, come intesero 
Don Bosco e i suoi due p1·imi s~~ccessori, che tale presm·izione ob­
blighi t~~tti i Salesiani, a q~~alunque nazione appartengano e in 
qualunq~~e paese risiedcmo. · 

I Salesiani non debbono assolutamente far politica, nè pre­
starsi comunque ad aù~tare coloro che ne fanno; e q~~esto vale pe·r · 
i Superiori come per i · s~~dditi, per i sacerdoti e ch~erici come per 
i coadiuto1·i. La nostra politica dev'essere quella di Don Bosco: 
la politica del Pater noster: adveniat regnum tuum! 

A chiunque. ci richieda di prestare l'opera nostm in questo 
campo con la pm·olct o con gli scritti, si dica chiammente che ciò 
è vietato dalle nostre Costituzioni. 

7. Lasciate ch'io termini 'richiamandovi . alla memoria la 
Strenna che vi ho data q~wst'anno. Don Bosco nelle Memorie 
scritte da lt~i stesso per nostro ammaestramento, d·ice che all'età 
di circa 12' anni Don Calosso lo ammaestrò intorno al modo di 
fare ogni giorno un po' di meditazione, e aggiunge che da quell'e~ 
poca ha cominciato a gustare che cosa sia la vita spirituale. Noi 
faremo certo a l~ti cosa grctdita, e che · attirerà sopra di noi le bene­
dizioni di Dio, . se ci proporremo di far meglio la meditazione. 
Elevando la mente a Dio, impareremo a operare in modo più con­
forme allo spi?·ito del Padre, nostra guida e modello: saremo più 
attivi, più buoni coi ragazzi, pù~ ca1·itatevoli coi confratelli, più 
sacrificati per il bene delle anime; e m1wveremo il cuore di Dio a 
rivelare più presto al mondo la santità di Don Bosco. 

Con questa speranza sempre più viva nel mwre, invoco s~t cia­
sc~mo di voi e s~t t~ttte le opere vostre la potente benedizione di 
M arict Ausiliatrice; e voi · non dimenticatevi di pregare per il · 

vostro aff.mo in G. J. 

Sac. FILIPPO RIN ALDI. 
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11 Prefetto Generale. 

. l. Credo opportuno riprodurre quanto il nostro Venerato 
Rettor Maggiore, allora Prefetto Gen., scriveva il 24 Aprile 1919: 

<< Mi ·compiaccio, egli diceva, di tanti foglietti che si vanno 
<< pubblicando nelle case per mettere i superiori a contatto coi 
<< benefattori della _propria casa; attenti, tuttavia, che il foglietto 
<< non deve soppiantare o sostituire il Bollettino Salesiano. 

<< Ognuno può dare notizie della sua casa ed interessare i 
<< suoi Cooperatori, ma non di più. n così detto supplemento, 
<< Don Bosco lo tollerava quando in una casa era necessario par­
<< iare ai benefattori della medesima .di qualche cosa straordi­
<< naria avvenuta o da farsi, e di cui; · per qualunque motivo, 
<< non si poteva far giungere in tempo la notizia per mezzo del 
<< Bollettino ordinario. Attenti, perchè le idee di Don Bosco 
<< apporteranno la benedizione alla Società in generale, ed alla 
<< casa in particolare. 

<< Ripeto quindi che: 
<< I foglietti della casa (non dell'ispettoria) e che parlano 

<< solo della casa, non sono contrari, almeno così pare, _alle in­
(( tenzioni di Don Bosco; tutto il resto che sostituisce il Bollet­
<< tino, certamente Don Bosco non lo voleva., come consta dai 
<< verbali del Capitolo Superiore. 

<< I Bollettini o periodichini di ciascuna casa si. mandino 
<< poi sempre ai membri del Capitolo Superiore: come già si 
<< disse altre volte, servono per cOnoscere l'andamento di tutta 
<< la Società e le risorse che· ciascun Direttore sa escogitare. 

·<< Anzi si mandino pure alla direzione del Bollettino, che se ne · 
<< servirà per dare altresì le notizie più importanti a tutti i 
<< Cooperatori e così far loro comprendere quale sia la vera 
<< azione salesiana >>. · 

Resta inteso pertanto: 
a) Che il foglietto deve trattare solo delle cose che ri­

guardano la vita, le opere e lo sviluppo delle singole case; 
b) Che non deve occuparsi di argomenti d'indole generale 

proprii del Bollettino, come ad es.: missioni, cooperatori 'e simili; 
c) Che a tal fine non è necessario pubblicare U:na rivista 
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o un fac-simile del Bollettino: possono bastare quattro facciate . . 
Chi volesse un modello da imitare può chiedere al Direttore 
della casa di Verona la collezione de << L'Istituto Don Bosco >>. 

2. Ricorrendo quest'anno il cinquantenario delle nostre _ 
Missioni, sarebbe bello iniziare i festeggiamenti con una notevole 
spedizione di Missionari. Fu stabilito che le domande dei volon­
terosi che desi.derano partire siano rivolte allo scrivente. Vorrei 
pregare i generosi di farlo con sollecitudine, onde poter iniziare 
le pratiche .in tempo opportuno. Converrebbe altresì che.i pro­
roganti il servizio militare facessero conoscere l'anno della pro­
roga e le condizioni dei loro studi classici o professionali. 

Il Direttore Spirituale. 

Quel rinnovamento spirituale che, secondo le paterne 
esortazioni del nostro Rettor Maggiore, dev'essere per noi 
uno dei frutti dell'Anno Santo, e dare liD nuovo impulso eli 
vita alla nostra amata Congregazione, consiste principalmente 
nell'impegno a renderei sempre più perfetti nell'osservanza . 
delle Costituzioni e dei Regolamenti, che sono il codice e la norma 
della santità salesiana. Soprattutto dobbiamo rivolgere le nostre 
cure a far bene le pratiche di pietà, che sono il vero alimento 
della vita spirituale. Se si vuol essere sinceri, bisogna dire che 
certi confratelli non hanno per esse la stima che si meritano, e 
che in alcune case sono alquanto trascurate. Eppure di qui 
dipende non solo la floridezza, ma la stessa esistenza della nostra 
Società. · 

ll Rettor Maggiore ha dato come strenna per quest'anno 
di far bene quotidianamente la meditazione. Voglia H Signore 
che siamo tutti diligenti in questa pratica fondamentale della 
vita religiosa! Ma vi è qualche altro punto che dobbiamo pur 
migliorare: permettetemi di ricordarvene uno di somma impor­
tanza: il rendiconto mensile, ossia: la confidenza coi superiori. 

Riporterò qui tutto quello che dicono le Costituzioni e i 
Regolamenti a questo riguardo. 

Costit. art. 47: Ognuno abbia somma confidenza nel Supe­
riore; sarii perciò di giovamento ai soci il render conto di tratto 
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~ri tratto della prop1·ict vita esteTioTe ai Superiori. Ciascheduno per­
tanto manifesti con semplicità e spontaneamente ai propri S~tpe~ 
~:iori le infedeltà e trasgressioni esteriori commesse eont1·o le Costi­
h~zioni; conviene anzi, benchè non vi sia tenuto, che esponga loro 
ì§'bhiettamente il s~w profitto nelle vi1·tù, i s~wi d~tbbi e le ansietà 
!# çoscienzà, per riceverp da lo1·o consigli e conf01·ti, e, se fa dhwpo, 
"a:tiche le convenienti ammonizioni. 
' . 

Art. 48. Percio ctlmeno uricG volta al mese il socio rencla conto 
fJezza sua vita esterioTe ctl Direttore o a chi f~t delegato pe·r tale uf­
ficio. Questo rendiconto si aggire1·à intorno ai punti segue'riti: 
:";· I. san-ità i- II. st'udio e lavoro;- III. se si possano compiere 
'{ propri doveri, e q~tale diligenzct vi si metta; -IV. se si abbia como­
~ità di compiere le pratiche religiose, e q~tale sollecitudine si ponga 
'in esse; _:V. con quale frequenza si vacla ai Sacramenti della Peni­
J~nza e dell' E~waristia; - VI. se si osservino le Costitttzioni, e 
~e' s'incontri qualche difficoltà nell'osservanza .religiosa;- VII. se 
l;~ pratichino bene i doveri esteriori clella carità fraterna;- VIII.. 
'se· si conosca in casa qualche clisonìine a c~ti si clebba porre rimedio, 
~:rinòipalmente qttando si tratti d'impedire il peccato. 
""'·· Regolamenti, art. 44: Il 1·endiconto prescritto dall'art. 48 
~èlle Costit~tzioni sia fatto di 1·egola in occasione clell' Esercizio 
l~i' Btwna M orte. 

Art. 159. (Il Dù·ettore) riceva con bontà ogni mese il rendi­
conto da ciascun socio clella CcGsa, e inviti egli stesso a farlo coloro 
t 
che non si presentano spontanearnente. Rarnmenti poi la grave obbli-
gazione impostagli -dalle Costit'uzioni (art. 184) di compiere tutti 
ft doveri del Maestro degli .A.soritt·i ve1·so i professi temporanei della 
~ropria Casa. · 
'-

Art. 351. (Ispettor-e dun.inte la visita alle Case) . Riceva 
çlapprima il rendiconto del Dirett01·e, poi qttello dei singoli confra­
t~lli; e ricorcli l'obbligo del segreto sulle cose di nat~Gra conficlenziale. 

n nostro buon Padre poi, nelle sue sapienti e affettuose 
.premesse alle Costituziohi; dove apre anche meglio il suo cuore, 
[~siste molto su questa confidenza, dicendo (pag. 61): << La cosa 
~oi, in cui raèeoniando maggiore . schiettezza, si è quella che 
figuarda la vocazione. Non si facciano :misteri ai Superiori. 
ll!:ra tutti, questo è il punto più importante; perchè da esso di­
pende il filo della vita che __ ~_i_ -~~ èt.a _t_enere. Disgraziato colui che 
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nasconde i dubbi di sua vocazione, o prende risoluzioni di uscire 
clalla Congregazione, senza essersi prima ben consigliato, e senza 
il parere di chi dirige l'anima sua. Costui potrebbe mettere in 
pericolo l'eterna sua salute >>. 

Quanta sapienza è racchiusa negli articoli e nei consigli· 
sopra citati! .Ah! se tutti, superiori e soçi, Vi si conformassero 
con esattezza e vero spirito religioso, vi so dire che vedremmo la 
nostra Congregazione trionfare di tutte le difficoltà e farsi sem­
pre più prosperosa. Se essa non ha fatto fin qui tutto quel bene 
che potevamo desiderare, lasciate che ve lo dica, miei buoni con­
fratelli, è proprio perchè non c'è stato abbastanza impegno a 
coltivare la confidenza coi Superiori. Mi ricordo di aver udito · 
più volt.e dalla bocca stessa di Don Bosco, che l'esercizio della· 
buona morte, le due conferenze mensili, e la confidenza coi 
Superiori nel rendiconto, dovevano essere come la chiave di . 
volta della Società S~lesiana. Questa confidenza è parte integrale · 
del suo sistema preventivo; e non praticarla equivale a non. 
riconoscere Don Bosco come padre e maestro. Eppure una cosa. 
di cui egli faceva così gran conto, in certe case minaccia di an-· 
dare in disuso, e questo anche lill po' per colpa dei Superiori. Oh 
miei cari Direttori, io Vi prego caldissimamente che non dimen­
chiate di occuparvi seriamente dei rendiconti e di eseguire in 
particol!l,re ciò che dice l'art. 159 dei Regolamenti, che cioè do­
vete voi stessi invitare al rendiconto quei soci che non venissero 
da sè a farlo. E gl'Ispettori nella visita alle Case s'~ormino . 

sempre con quale zelo e con quale spirito si osservi da ciascUno 
quanto è prescritto al riguardo, e vogliano riferirmene nel ren­
diconto che debbono inviarmi giusta l'art. 71 delle Costituzioni. 

Coraggio, miei buoni confratelli: mettiamoci proprio con 
impegno a osservare sempre più perfettamente le nostre Regole, 
e in ispecie quella del rendiconto: sarà a~che questo un mezzo 
efficace, insieme con le . nostre preghiere, per affrettare il giornq 
da tutti desideratissimo della beatificazione di Don Bosco, che 
si spera non sia più tanto lontana. 

Questo buon Padre ci aiÙti dal cielo a far rifiorire in tutte 
le nostre Case la filiale confidenza verso i Superiori, che tantò' 
gli stava a cuore. 


